
Lunardi vuole spezzare in due le Ferrovie
I sindacati: treni fermi per 24 ore il 10 febbraio. Primo obiettivo, la sicurezza

MILANO «Fiat ha l’assoluta certezza dei pro-
pri diritti». Il presidente del Lingotto, Luca
Cordero di Montezemolo, ha ribadito ieri
la posizione dell’azienda torinese sulla dia-
triba con General Motors sul valore del
put. Sulla stessa lunghezza d’onda l' ammi-
nistratore delegato Sergio Marchionne:
«Sono ottimista. La Fiat ce la fara».

Anche ieri dunque da Torino si lancia-
no precisi segnali a Detroit, che ha comuni-
cato i conti, non esaltanti, del 2004. Il presi-
dente e ad Richard Wagoner e il responsa-
bile Finanza, John Devine, non hanno pe-
rò voluto parlare della contrapposizione
col Lingotto sull’opzione put che costringe-
rebbe la loro azienda a farsi carico di tutto

il 100% di Fiat Auto (ora ne ha il 10%).
Intanto si avvicina lunedì 24 gennaio,

giorno da cui il Lingotto potrebbe esercita-
re il diritto di cedere il Settore Auto. La
«mediation» prevista dall’accordo del mar-
zo 2000 sottoscritto dai due Gruppi preve-
de che Marchionne e Wagoner si incontri-
no in un luogo neutro (cioè nè in Italia, nè
in Usa) prima di passare alle vie legali e
indicazioni giunte da ambienti economici
torinesi fanno pensare a un faccia a faccia
nel fine settimana. La data è top secret, ma
ieri Marchionne - che era a Roma all' Uni-
versità Luiss con Montezemolo - ha dato
almeno un’indicazione: «Giovedì sarò a
Torino».

FINPART

Consob impugna
il bilancio 2003
La Consob ha impugnato il bilancio 2003 di
Finpart, chiedendo al Tribunale di Milano
l’annullamento della delibera di approvazione dei
conti. Lo rende noto la stessa società che afferma
che gli stessi sono stati redatti «in base a corretti
principi ed in ossequio alle norme». Finpart ha
anche annunciato la cessione della partecipazione
in Star «a una società di nuova costituzione».

VALDOSTANA PLASTICI

I lavoratori occupano
la fabbrica
I 22 lavoratori della Valdostana Plastici, fabbrica
dell’indotto Fiat di Termini Imerese, hanno
occupato lo stabilimento per protestare contro il
mancato pagamento di una mensilità di stipendio
e della tredicesima e per chiedere certezze per il
loro futuro. La Valdostana Plastici è nata all’inizio
del 2001 e fino ad ora ha prodotto l’imbottitura in
poliuretano espanso dei sedili della Punto
assemblata a Termini Imerese e a Melfi. L’azienda
aveva riaperto i battenti il 10 gennaio, dopo una
chiusura di oltre venti giorni in dicembre.

MICHELIN

Tweel, lo pneumatico
che non si gonfia
Non ti lascia mai a piedi ed è in grado di viaggiare
senza il bisogno di essere gonfiato con l’aria. Il
nuovo pneumatico a prova di foratura è stato
presentato al Salone dell’Auto di Detroit e si
chiama «Tweel». Si tratta di un radiale che al
posto dell'aria monta un anello di raggi a sostegno
del battistrada deformabile capace di assorbire
ogni tipo di sollecitazione.

CANDY

Accordo fatto
nessun licenziamento
È stato raggiunto tra sindacati e Candy un’intesa
sugli assetti produttivi ed occupazionali del
gruppo, in particolare dello stabilimento
bergamasco di Donora di Cortenuova. Con
l’intesa vengono scongiurati i 185 licenziamenti
annunciati. La riduzione dela produzione verrà
attuata con l’applicazione della cassa integrazione.

MILANO Anche Barbie lascia l’Italia. La Mattel chiude-
rà infatti lo stabilimento di Oleggio Castello (Nova-
ra), aperto nel 1974, dal quale sono uscite centinaia di
migliaia di bambole per il mercato europeo. Saranno
smantellate anche le fabbriche dell'Europa dell'Est e
tutta la produzione sarà trasferita nel corso del 2005
in Cina. Prima conseguenza, l’azienda ha avviato la
procedura di mobilità per 60 dipendenti dello stabili-
mento novarese.

Una situazione preoccupante che va ad aggiunger-
si a molti altri casi che hanno colpito aziende pimente-
si e non solo.

Intanto il sottosegretario alle Attività Produttive,
Cota (Lega Nord), grida alla concorrenza sleale «che
arriva dall’Asia» e invoca l’introsuzione di misure a
protezione delle produzioni italiane. «Se esistesse una
tassa per questi manufatti prodotti extra Ue, ad esem-
pio, nessuna multinazionale penserebbe di spostare le
fabbriche in Cina e poi importare da noi i prodotti».

Laura Matteucci

MILANO Sindacati dei ferrovieri sul pie-
de di guerra contro l’ipotesi di scorpo-
ro della rete ferroviaria italiana (Rfi)
dal gruppo Fs, che ancora ieri il mini-
stro Pietro Lunardi ha prima annuncia-
to e poi cercato di smentire. Le sei
organizzazioni sindacali di categoria
aderenti a Cgil, Cisl e Uil e i sindacati
Ugl, Sma e Orsa hanno proclamato
uno sciopero di 24 ore dalle 21 di gio-
vedì 10 febbraio alla stessa ora del gior-
no seguente. La protesta è stata decisa
per sostenere la piattaforma unitaria
sull’assetto delle ferrovie e sulla sicurez-
za, i cui temi centrali sono gli investi-
menti, lo sviluppo, la qualità e la sicu-
rezza del servizio, oltre alla tutela del
lavoro ferroviario.

La piattaforma verrà varata il 27
gennaio, nel corso dell’assemblea dei
quadri e delegati delle sei sigle sindaca-
li. «Il sindacato chiede da lungo tempo
- dice una nota - interventi precisi sul
sistema del trasporto ferroviario in gra-
do di riconoscergli il ruolo fondamen-
tale che ha per lo sviluppo del Paese. E
il governo invece è riuscito solo a ta-
gliare le risorse destinate alle ferrovie
con le manovre finanziarie che produ-
cono effetti pesanti sulla possibilità di
ammodernare l’intero sistema, non
rende visibile alcuna traccia di politica
dei trasporti e nello stesso tempo si
prepara a smontare l’impresa naziona-
le».

Perchè l’idea di Lunardi, più volte
annunciata e respinta anche da molti
suoi stessi colleghi della maggioranza,
è quella di separare la Holding Ferro-
vie spa (la società dei treni) dalla Rfi
(quella dei binari), riportando quest’ul-
tima sotto il controllo del ministero. E
ancora ieri, nel corso di un’audizione
in Commissione al Senato sul tema
della sicurezza ferroviaria dopo il disa-
stro di Crevalcore, Lunardi l’ha ribadi-
ta annunciando la nascita, entro i pros-
simi due o tre mesi, dell’Autorità per
la sicurezza nelle ferrovie. Il ministro
ha spiegato letteralmente che l’organi-
smo nascerà «dalla separazione di Rfi
dalla holding» come stabilito dalle di-
rettive europee. Dentro Rfi, che gesti-
sce la rete, ci sarà «un responsabile
della sicurezza, una specie di commis-
sario».

Salvo rettificare dopo poche ore:

«Non ho mai detto che Rfi deve uscire
dalla Holding ma - ha poi sostenuto
Lunardi - mi riferivo solo alle attività
strettamente connesse con la sicurezza
per le quali la direttiva comunitaria
richiede una netta separazione». Mora-
le: «Non è mia intenzione frantumare
il gruppo Fs - ha sostenuto - anzi è
mio obiettivo dare al gruppo la massi-
ma organicità funzionale e sono certo
che in tal senso si stia muovendo il
presidente Catania nella definizione
del piano industriale».

Una rettifica che non soddisfa nè i
sindacati nè le forze dell’opposizione:
«Lunardi usa strumentalmente il disa-
stro di Crevalcore per riproporre il suo
vecchio assillo di smembrare le ferro-
vie - dicono i ds Gabriele Albonetti e
Franco Raffaldini, della Commissione
trasporti della Camera - Gli interventi
per la sicurezza riguardano tecnologie
e procedure che vanno applicate conte-
stualmente sia ai binari sia ai treni e
dunque casomai richiedono una più
forte integrazione tra le due strutture».
«Altra cosa - continuano - è la costitu-
zione di quell’Authority per la sicuerz-

za di cui da tempo si parla».
Sullo stesso tono i sindacati: «Lu-

nardi vuole prefigurare un modello in-
glese - dice Franco Nasso, segretario
nazionale responsabile del settore - Un
modello, cioè, che ha distrutto il siste-
ma ferroviario». Per i sindacati, alle
pesanti responsabilità del governo si
aggiungono quelle del Gruppo Fs,
«che accetta in silenzio le decisioni del
governo sui tagli e sull’assetto del
Gruppo». «I vertici Fs, mentre taccio-
no sul piano di impresa, hanno prodot-
to un disastro nel sistema relazionale
che non è sicuramente occasionale: la
mancata attivazione delle sedi di con-
fronto contrattualmente previste, le
diffuse violazioni contrattuali, il ricor-
so crescente e ingiustificato al lavoro
precario, non avvengono per caso e
producono grande conflittualità». An-
cora: «Le ferrovie si migliorano con gli
investimenti e con le necessarie risorse
- chiudono i sindacati - e salvaguardan-
do il patrimonio rappresentato dal-
l’azienda pubblica e dal lavoro dei fer-
rovieri, che va valorizzato e coinvolto
nei processi di cambiamento».

chiusa la fabbrica

Ai consigli generali di Cgil, Cisl e Uil, sindacati e Confindustria rilanciano il piano per lo sviluppo. Oggi assemblea dei delegati sul Sud

«Le emergenze sono industria e Mezzogiorno»

Bianca Di Giovanni

ROMA Forza Italia ha lanciato ieri in
grande stile un nuovo sito contro
gli sprechi (www.menosprechi.it).
A presentarlo tutta la prima linea
azzurra: Sandro Bondi e Fabrizio
Cicchitto, coordinatore Fi e suo vi-
ce, insieme al consigliere economi-
co di palazzo Chigi Renato Brunet-
ta, all'esperto credito degli azzurri
Guido Crosetto, al responsabile eco-
nomico del partito Luigi Casero.

Forse i primi contributi a que-
sta «caccia grossa» contro gli spre-
chi (che per FI è tutto quello che sa
di Stato o di welfare) potrebbe veni-

re proprio dalle file azzurre. Un vali-
do contributo potrebbe arrivare da
Giulio Tremonti, nuovo «volto» di
FI in Tv dopo gli «altari» del super-
ministero dell’Economia. Rispon-
dendo a un’interrogazione di Ma-
rio Lettieri (Margherita), infatti, il
sottosegretario alle Finanze Daniele
Molgora ha fornito qualche interes-
sante numeretto. Nel 2002 gli incari-
chi di consulenze del ministero del-
l’economia sono stati 94, per una
spesa complessiva di 832.753,89 eu-
ro. L’anno dopo, quando si era an-
cora in pieno «regime tremontia-
no» gli incarichi sono lievitati a qua-
si il doppio: 175. La spesa complessi-
va riportata da Molgora è di 3 milio-

ni e 47.787,58 euro. Più che triplica-
ta. E il dato è ancora da prendere
per difetto, visto che per avere il
conteggio esatto delle uscite occor-
re sicuramente più tempo, come ha
spiegato l’altro ieri il procuratore
generale della Corte dei Conti Vin-
cenzo Apicella.

Per il 2004 si riporta un dato
ancora parziale: 65 incarichi per la
modica somma di 666.636 euro.
Chiaro, comunque, che durante
l’anno scorso c’è stato uno stop, for-
se anche grazie al taglia-spese vara-
to a lugliuo con la manovra-bis. Ma
la domanda a cui il nuovo sito do-
vrebbe tentare di rispondere è: cosa
è successo in Via XX Settembre nel

2003. Cosa ha spinto il ministero a
raddoppiare le consulenze e triplica-
re le spese? Oggi si corre ai ripari,
assicura Molgora nella risposta.
Tant’è che la finanziaria targata Sini-
scalco prevede due commi (11 e 42)
che prevedono rigidi «paletti» per
l’utilizzo di consulenti esterni sia
delle amministrazioni centrali sia
degli enti locali. Prima di tutto la
spesa annua per il triennio
2005-2007 non può superare quella
sostenuta nel 2004. Inoltre l’affida-
mento di incarichi deve essere «ade-
guatamente motivato ed è possibile
soltanto nei casi previsti dalla legge
ovvero nell’ipotesi di eventi straor-
dinari». Se queste disposizioni non

venissero rispettate, si configurereb-
be - sempre stando al testo della
Finanziaria - il caso di «illecito disci-
plinare», con conseguente «respon-
sabilità erariale». Quanto agli enti
locali (comma 42), sono obbligati a
trasmettere alla Corte dei Conti l’at-
to di affidamento di incarichi e con-
suleze. Insomma, Siniscalco inaugu-
ra la linea dura e si impegna a com-
battere l’utilizzo dissennato dei col-
laboratori esterni alla macchina sta-
tale. Ma dov’era Siniscalco nel
2003, quando gli affidamenti del-
l’economia lievitavano? Inutile ri-
cordarlo: proprio in Via venti Set-
tembre. È il caso di dirlo: «medico
cura te stesso».

Dal 2002 al 2004, al ministero dell’Economia, la spesa per questi incarichi è triplicata. Intanto Forza Italia ha lanciato un sito internet per denunciare gli sprechi nella pubblica amministrazione

Quanto ci costano le consulenze di Tremonti e Siniscalco

I vertici Fiat: certi dei nostri diritti
Forse domani Marchionne negli Usa

MILANO La grave crisi industriale e la
fondamentale necessità di rilanciare
lo sviluppo del Mezzogiorno: due
priorità attorno alle quali i sindacati
intendono far ripartire le proprie ini-
ziative, anche in collaborazione con
Confindustria. In preparazione all’As-
semblea nazionale dei quadri e dei
delegati di Cgil, Cisl e Uil, convocata
per questa mattina alle 10 al PalaLot-
tomatica di Roma, già ieri i sindacati
confederali e i loro segretari generali
hanno riunito i Consigli federali per
aprire una nuova fase di riflessione
sulla situazione del Mezzogiorno, de-
dicando un’attenzione particolare ai
temi del welfare e della legalità, oltre a
rilanciare le proposte già sottoscritte
insieme a Confindustria e ancora in
attesa di una risposta dal governo.

«La mobilitazione continua - spie-
ga il segretario confederale della Cgil,
Paolo Nerozzi - e sui temi legati allo
sviluppo e al Sud c’è sempre più forte
unità da parte dei sindacati confedera-
li. Tutti parlano di emergenza, ma poi
se ne dimenticano. A parte il sindaca-
to, e le imprese». E a proposito del-
l’iniziativa di ieri, Nerozzi tiene anche
a sottolineare due novità significative:
«Per la prima volta a un’assemblea
dei delegati è intervenuto un vicepresi-

dente di Confindustria, Ettore Artioli,
e poi abbiamo anche ospitato l’inter-
vento di monsignor Barbieri, vescovo
Di Cassano Ionico». Presente ai lavori
anche il procuratore nazionale anti-
mafia Pierluigi Vigna.

Nella battaglia sociale per lo svi-
luppo, insomma, Cgil, Cisl e Uil sono
tutt’altro che isolate. Proprio per que-
sto suonano eloquenti le parole pro-
nunciate da Artioli davanti alla platea
sindacale: «Abbiamo dato una grande
opportunità al governo: scegliere è fa-
cile quando tutti sono d'accordo ma
non scegliere è un crimine e un reato
- ha detto il vice di Montezemolo -
non abbiamo fatto una lista della spe-
sa, ma selezionato una serie di priori-
tà. L'auspicio è che il progetto mezzo-
giorno non resti lettera morta».

Ma ieri si è discusso anche di pro-
duzione e competitività. «I dati sulla
produzione industriale confermano
che esiste un problema di declino del

nostro sistema industriale», ha detto
il leader della Cgil, Guglielmo Epifa-
ni, commentando il calo della produ-
zione industriale a novembre segnala-
to 24 ore prima dall'Istat. «Purtroppo
- ha aggiunto Epifani - ci vorrebbe
una diversa politica economica e una
specifica azione nei confronti del siste-
ma industriale e manifatturiero. Ma il
governo fino ad oggi non ha fatto so-
stanzialmente nulla. Altri festeggiano
la nascita dell'Airbus mentre noi pian-
giamo i nostri posti di lavoro in meno
e le molte aziende che chiudono». An-
che il segretario generale della Cisl,
Savino Pezzotta, ha ribadito che «la
situazione dell'industria italiana è
molto delicata e molto difficile. Oc-
corre fare in fretta. Abbiamo fatto del-
le proposte per rilanciare la competiti-
vità e speriamo che queste vengano
raccolte dal governo al più presto pos-
sibile». E da parte sua, il leader della
Uil Luigi Angeletti sottolinea che non

c’è, purtroppo «nessuna sorpresa per-
ché da molto tempo ormai è chiaro
che la nostra industria non va bene, e
questo lo possiamo constatare tutti i
giorni. Purtroppo - aggiunge Angelet-
ti - una parte del Paese si è trastullata
per molto tempo con l'idea che si po-
tesse essere ricchi senza creare posti di
lavoro nell'industria». Quindi Ange-
letti torna quindi a puntare il dito
contro l'esecutivo: «Il nostro governo
purtroppo ha sempre considerato l'in-
dustria come una cosa vecchia. Ma in
questo, devo dire, è stato sostenuto
anche da gran parte dell'opposizio-
ne».

Lo stesso presidente di Confindu-
stria, Luca Cordero di Montezemolo,
in mattinata aveva ricordato a sua vol-
ta che «la produzione industriale ita-
liana è ferma da troppo tempo» e ave-
va lamentato che «in questo paese
non si parla più di politica industria-
le». E in serata, i tre leader sindacali
sono stati ricevuti dal sottosegretario
alla presidenza del consiglio Gianni
letta per avviare, almeno formalmen-
te, il confronto sulle tante, troppe cri-
si industriali aperte in Italia. A partire
da quella, paradossale e imbarazzante
per il governo, delle acciaierie Thys-
senKrupp di Terni.

auto

Barbie lascia l’Italia,
sarà prodotta in Cina

I leader sindacali Cgil, Cisl e Uil, Guglielmo Epifani, Savino Pezzotta e Luigi Angeletti  foto di Di Meo-Delta/Ansa
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